 IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 30 marzo 2007

Venerdì 30 marzo 2007 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto amadei, Vescovo; S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Lino Casati e mons. Maurizio Gervasoni; 40 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri d. Edoardo, Boffi d. Giambattista, Carminati d. Mario, Gilardi Gabriella, Merlini Damiano, Petteni Silvio, Villa Franco.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· introduzione ai lavori;

· attività e restituzione dell’attività;

pausa
· relazione di Mons. Lino Casati sul tema proposto: I cattolici e la politica;

· dibattito;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale mons. Vescovo porge ai presenti gli auguri per la Pasqua. In Gesù Cristo Risorto, dice, si apre l’accesso alla vita divina, promessa in Cristo a ciascuno. L’ultima parola sarà l’amore di Dio capace di riconciliare l’umanità. La fede cristiana è la fede in questo evento ed è la certezza che Gesù Cristo è sempre presente soprattutto nell’Eucarestia per coinvolgere ciascuno nel suo affetto filiale e fraterno. Il Vescovo invita a lasciarsi guidare dal Risorto nel vivere il triduo pasquale: è Lui che guida a comprendere il rapporto con Dio e ci rende capaci di camminare sostenuti dal Suo amore. Augura di vivere così ogni Eucarestia che è memoria della Pasqua. Nell’esortazione apostolica Sacramentum caritatis, Papa Benedetto XVI illustra quello che è l’Eucarestia come mistero da credere, celebrare e vivere, in continuità con il pontificato di Giovanni Paolo II segnato nella sua ultima parte dall’anno eucaristico e dalla lettera enciclica Ecclesia de Eucharestia. Questo appare significativo perchè entrambi hanno avvertito il bisogno di riportare i cristiani al centro della fede. Mons. Vescovo richiama anche al rapporto tra Eucarestia e vocazioni cristiane: l’Eucarestia rivela al matrimonio una “indissolubilità alla quale ogni vero amore può anelare”. Il disegno di legge sui “DICO” e la relativa nota del Consiglio Permanente della CEI stanno suscitando forti polemiche. S. E. Mons. Amadei auspica che, con serenità e rispetto, si consideri da parte dei credenti che è in gioco un valore importante per il futuro della società. Non si vuol difendere il matrimonio “cattolico” con la legge dello Stato ma è la Chiesa a difenderlo aiutando a viverlo come segno dell’amore di Cristo nel rapporto di coppia e con gli altri. L’intervento dei Vescovi ha quindi di mira il bene della società stessa. I Vescovi invitano a chiedersi quale sia la struttura che meglio favorisce la crescita delle persone e quindi il futuro della società. I valori si interiorizzano soprattutto se si vivono in famiglia nel rapporto tra genitori, nelle scelte quotidiane. La Chiesa, sottolinea il Vescovo, interviene perchè preoccupata del futuro delle persone e della società, non per ingerenza. Le nostre comunità si devono impegnare a mettere al centro la famiglia. Giovanni Paolo II ha parlato del servizio alla famiglia come uno dei compiti essenziali della Chiesa. Occorre sostenere e non colpevolizzare la famiglia, i genitori, aiutandoli nel loro ruolo educativo. La legge è importante perchè fa costume ma ancor più importante è che ci siano dei modelli di famiglia. Occorre avere attenzione pastorale anche nei confronti delle coppie di fatto e delle famiglie separate. Nella nostra Diocesi esiste il gruppo La Casa a ciò preposto; esso svolge un servizio prezioso e qualificato, tuttavia occorre che anche le parrocchie se ne interessino.

Mons. Vescovo conclude augurando che la Pasqua, evento dell’amore di Dio che pur rifiutato si dona e perdona, aiuti la Chiesa ad avere più fiducia nonostante le difficoltà e ad essere più attenta alla realtà familiare.

Giuliana Scotti ricambia gli auguri al Vescovo a nome del Consiglio. Dopo aver rilevato l’approvazione del verbale della riunione precedente e aver comunicato gli assenti giustificati, procede nella spiegazione del lavoro predisposto dalla segreteria del Consiglio per la seduta odierna che ha per tema l’unità dei cattolici attorno al tema politico. 

La proposta della segreteria prevede un lavoro iniziale che possa aiutare a creare un terreno comune, una sorta di patto terminologico, così da ascoltare poi la relazione di mons. Casati avendo un linguaggio condiviso sul quale capirsi. Si tratta di una sorta di simulazione: la segreteria ha pensato ad una situazione tipo-ideale nella quale ipotizzare come ciascuno si muoverebbe. A ciascuno si chiede di scrivere individualmente, su alcuni biglietti colorati che verranno distribuiti, reazioni da legare alle proprie esperienze o, in assenza di queste, ad aspettative-desideri. Al termine del lavoro ciascuno appenderà i foglietti su tre diversi cartelloni; le risposte verranno lette e si rifletterà.

La situazione tipo è la seguente: un Comune medio-piccolo, quindi con fondi limitati, deve gestire una situazione di due disabili non autosufficienti, gravi, senza mezzi economici. 
Ci si chiede:

· Chi deve intervenire

· Cosa fa (atteggiamenti amministrativi)

· In che modo (con quale stile e procedura).

Mons. Gervasoni spiega le motivazioni con le quali la segreteria è giunta a fare questa proposta. Da subito si è pensato alla difficoltà che poteva emergere nei consiglieri ad intendere il termine “politica”: sicuramente i significati sono molto diversificati. La simulazione permette di capire le attese di ciascuno, le competenze, i dubbi che il Consiglio condivide. Si è optato per una scelta vicina all’esperienza di tutti, quella amministrativa, su un campo oggetto di recenti e grosse modifiche (es. trasferimento della sanità alle Regioni). L’ambito individuato, quello socio-sanitario, porta a vedere le modalità di risposta sulla base delle esperienze di ciascuno. Alla luce di quanto emerge, si deciderà la modalità con cui proseguire il lavoro. 

Giuliana Scotti dà lettura delle risposte emerse che vengono di seguito riportate:

	A) Chi deve intervenire
	B) Cosa fa
	C) In che modo

	· parenti/amici

· servizi sociali

· volontariato

· ASL-ADI

· assistente sociale

· comunità civile e religiosa

· medico di base

· Comune

· assessore alla persona

· assessore alla sanità

· famiglia

· Caritas/Centro di Ascolto

· Scuola

· Oratorio

· Associazioni di categoria

· Istitutzioni pubbliche

· cooperative

· sindaco

· comunità e sue articolazioni

· Legge 328
	· coordina gli interventi dei volontari

· collabora con l’ASL

· richiede pensioni o altro

· si informa sul territorio

· assume operatori sociali

· cerca strutture idonee dopo aver controllato la spesa

· ADI-monitoraggio della situazione e qualità di vita

· progetta intervento comune Chiesa-Comune

· verifica che non ci sia esclusione dalla vita sociale

· coordina gli interventi

· progetta un intervento anche a livello relazionale

· chiede aiuto al volontariato

· chiede aiuto all’ASL per l’ADI

· si fa carico dei costi

· si fa carico della qualità relazionale

· l’assistente sociale verifica la situazione e formula un progetto di intervento 

· crea un gruppo di coordinamento

· mette in atto servizi

· prende conoscenza della realtà e valuta

· ascolta

· ricerca risorse economiche e umane
	· collaborando con cittadini e famiglia

· considerando il disabile soggetto

· coinvolgendo le realtà

· facendo delibere e stanziando fondi

· dando risorse umane, economiche, attività, tempi

· coinvolgendo il disabile e persone vicine

· attraverso i servizi sociali

· studia progetti e destina fondi

· è aperto al territorio

· valorizza la dignità della persona

· tesse una rete pubblico-privato

· verifica la situazione con il CSE e propone all’assessore

· affidando all’assistente sociale

· reperisce fondi riducendo compensi agli amministratori

· con ASA-IP-assistente sociale

· dando sussidi alla famiglia

· responsabilizzando

· in rete con famiglie e ASL

· monitorando periodicamente

· con volontariato e no profit

· garantisce assistenza

· incontra le persone; valuta la situazione; coinvolge; programma l’intervento

· non solo con buona volontà ma con una rete organizzata

· con aiuti finanziari di ASL o Regione

· Affidando al capitolo di spesa sociale la giusta parte


Mons. Gervasoni commenta come segue:

A) Chi deve intervenire

Il punto di partenza voleva essere amministrativo: è interessante che sia emerso il coinvolgimento della società. Questo indica che si risponde col cuore più che pensando a livello amministrativo, insistendo sul fatto che la disabilità debba essere assunta dalla società nel suo insieme. E’ vero però che parlare di cristiani e politica è attribuire a ciascuno il suo compito.

B) Cosa fa

La domanda mirava a valutare la competenza tecnica. La linea di elaborazione di un progetto emerge chiaramente, coinvolge i servizi e non si impone. Così altri hanno espresso atteggiamenti di supporto alla famiglia e altri hanno pensato ad una struttura. Sono sensibilità diverse che si rilevano.

C) In che modo

Tutti hanno sottolineato che comunque venisse data risposta positiva alla richiesta, ma la risposta reale mediamente non è questa. I fondi in un Comune medio piccolo non sempre ci sono. E’ interessante la grande idealità emersa in sede di Consiglio, la discreta conoscenza di alcune regole del gioco, tuttavia vanno verificati tutti gli elementi per capire cosa può fare la Chiesa sapendo che le competenze attivate cambiano in base alla cultura...

Generalmente è emersa una buona conoscenza dell’intreccio tra amministrazione e società. I riferimenti a Caritas... ci daranno l’occasione di dibattito per capire quale interazione è effettivamente possibile. Circa il sostegno da offrire alla famiglia occorre definire più precisamente i soggetti coinvolti e così anche capire che cosa è per la comunità cristiana l’attenzione ai disabili.

Nella seconda parte dell’incontro mons. Casati Lino presenta la sua relazione come da allegato.
Dopo aver ringraziato mons. Casati, mons. Gervasoni comunica che la Segreteria invierà la relazione e il documento dei Vescovi Lombardi citato da mons. Casati in allegato al verbale, come richiesto dai consiglieri.

Segue poi il dibattito.

Felice Rizzi propone di rimandare il dibattito e di soffermarsi invece a decidere come lavorare la prossima volta.

Il Consiglio concorda.

Mons. Gervasoni osserva che questo sposta sull’elaborazione teorica la riflessione del Consiglio piuttosto che sulla situazione amministrativa della nostra Diocesi.

Propone quindi due ipotesi:

a) Riappropriazione della relazione di don Casati e stesura dei temi per i lavori di gruppo.

b) La volta prossima lavoro di gruppo a partire dagli spunti offerti da don Casati.

Marcella De Franco appoggia la proposta di Rizzi che favorisce l’elaborazione di un linguaggio comune all’interno del Consiglio. Sarebbe auspicabile una discussione sulla base di alcune domande elaborate a partire dalla relazione di Casati e poi valutare il lavoro futuro.
Nora Comi propende per la proposta B di mons. Gervasoni per evitare di rimanere nell’astratto.

Enzo Pagani rileva come in questi giorni si sentano molti luoghi comuni nell’ambiente “ad extra” sul rapporto cattolici-politica, un fardello che rischia di appesantire anche l’ambiente “ad intra” e porta a fratture anche all’interno dell’ambiente cattolico. Entrare nel concreto può aiutare a superare le nostre incertezze, tuttavia fermarsi su un orizzonte più largo crea la base per una metodologia.

Oliviero Dal Molin ritiene che sia indispensabile non perdere di vista l’obiettivo del nostro lavoro e cioè un pronunciamento del Consiglio Pastorale Diocesano sulla questione politica.

Mons. Casati evidenzia che il senso della proposta di affrontare il tema dell’impegno dei cattolici in politica era quello di tentare un confronto tra cristiani che pur fanno scelte politiche diverse, sui criteri e gli elementi che costituiscono l’impegno del cristiano in politica. Potrebbe essere più utile a riguardo confrontarsi su un caso specifico per fare un esercizio di ragionamento etico-politico.

Mons. Gervasoni osserva che sono state individuate tre macroaree di discussione:

1) la formazione al sociale e al politico

2) lo stile morale

3) la scelta di alcune tematiche specifiche che comportano l’individuazione di valori di comportamento (es. famiglia, laicità, legalità).

Padre Stefano Dubini chiede di discutere circa la legge elettorale: cosa può dire il cristiano alla politica in ordine alla rappresentatività dei politici?

Giuseppe Bassis chiede di riflettere sulla traccia di mons. Casati anziché fare altri interventi.

Giuliana Scotti sottolinea che obiettivo del Consiglio non è la formazione dei membri ma stendere un documento utile al Vescovo.

La discussione si conclude stabilendo che la prima parte del prossimo incontro sarà di approfondimento a partire dalla relazione di mons. Casati e dal testo dei Vescovi lombardi, sulla base di alcune domande predisposte dalla segreteria; seguiranno lavori di gruppo o discussione legati alle macroaree individuate da mons. Gervasoni.

La seduta è tolta alle ore 22,00.

Bergamo, 30 marzo 2007.
Il segretario                                                                                                    Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

Consiglio Pastorale Diocesano

Allegato al verbale del 30-3-07

I CRISTIANI E LA POLITICA

Mons. Lino Casati
sintesi della relazione
Premessa

Le fatiche della comunità cristiana di fronte alla politica

Si assiste ad una situazione di crisi diffusa. Crisi è un passaggio, un cambiamento continuo, il venir meno di qualcosa e l’affacciarsi di qualche cosa d’altro. Se per politica si intende, in senso ampio, tutte quelle pratiche che cercano la forma buona e giusta del vivere insieme e, in senso più specifico, l’azione di governo della società in ordine al bene comune, la crisi della politica oggi si manifesta soprattutto come il venir meno, o quanto meno l’indebolimento, del patto sociale, cioè dell’alleanza civile che rende possibile una società. Segno di questo è la fatica a sentirsi appartenenti alle istituzioni e a manifestare lealtà nei loro confronti. Sono in difficoltà le ragioni profonde dello stare insieme. Non per nulla aumentano i rapporti contrattuali per ovviare alla crisi del patto. La contrattualizzazione sempre più coinvolge ogni tipo di relazione e di esperienza. Non raramente anche le relazioni umane, come quelle affettive, sono luogo di esclusivo rapporto contrattuale. 

Nonostante ciò va anche riconosciuto che ci sono esperienze di condivisione e di fedeltà al patto sociale, magari nella forma della dedizione a un impegno sociale, nella cura della persona, nella ricerca sincera di un bene condiviso; esperienze queste che sono quelle “possibilità inscritte” nei processi storici che già la Octogesima Adveniens (n. 37) di Paolo VI nel 1971 richiamava per poter operare un miglioramento del vivere politico. 

Anche le comunità cristiane patiscono questa difficoltà nel sentire la responsabilità politica e nel trovare le forme più vere e giuste per una edificazione della città. Questo perchè anche i cristiani sono figli del loro tempo, appartengono a questa cultura e a questa società, come sempre del resto. Anche tra cristiani si oscilla fra diversi massimalismi che, in nome dell’ideale, non fanno conto del reale e non assumono l’opacità della storia nella quale il Verbo si è incarnato. C’è per esempio un massimalismo di ordine etico quando si pensa che gli ideali morali siano immediatamente traducibili nel sociale; vi è un massimalismo religioso quando si ritiene che una istituzione, solo perché connotata in senso religioso, possa garantire la fede e rendere il comportamento coerente con il Vangelo senza fare i conti con la complessità e lo spessore della realtà. C’è fatica a vivere la responsabilità politica per il fatto che le scelte, anche di schieramento politico, non raramente si presentano come scelte giustapposte, fra le quali non c’è confronto. Magari si ritiene che una scelta solo perché diversa dalla propria sia incompatibile con il Vangelo (atteggiamento questo stigmatizzato dai vescovi lombardi nella loro nota dopo le elezioni politiche nazionali del 2006). Si assiste quasi ad una reciproca scomunica tra cristiani.

1. Alcune consapevolezze da cui partire

a) La Chiesa e le comunità cristiane non si devono sentire estranee, e di fatto non lo sono state, alle grandi questioni dell’uomo e alle sue sorti nella dimensione sociale. A partire dalla fede la comunità cristiana ha avvertito come suo compito quello di riflettere, valutare, agire in ordine al bene umano come bene di tutti, come bene dell’uomo come tale. E’ la preoccupazione dell’umanizzazione dell’uomo.

b) In una società pluralista la Chiesa, nella edificazione di una convivenza più umana, non cerca privilegi (Gaudium et Spes n. 76) ma riconosce di essere un soggetto accanto ad altri che contribuisce, a partire e in nome del Vangelo, alla ricerca del bene comune. 

c) Nella odierna situazione civile la fede del credente è continuamente messa in gioco e problematizzata ed è nella condizione di doversi ripensare in relazione ai problemi nuovi. Il cristiano è chiamato a cercare i contenuti etico politici della vita sociale e le forme concrete della implicazione morale della fede, perché questi non sono immediatamente deducibili dal Vangelo e neanche dalla dottrina cristiana. Questa è la laicità per un cristiano: un valore intrinseco alla fede stessa, per cui la fede non esonera dal pensare e dal cercare con ogni persona sinceramente attenta al bene umano. Essa, la fede, stimola un cammino dell’intelligenza.

d) I luoghi della ricerca del bene comune (politica) sono luoghi di testimonianza della carità.

2. Esigenze che nascono dalle sfide odierne nella nostra società
In riferimento alla attuale vicenda del vivere civile e della situazione politica di oggi rimangono assodati due riferimenti.

La Dottrina Sociale della Chiesa. Essa va fatta oggetto di continua conoscenza e riflessione e che richiama costantemente come i rapporti sociali e politici abbiano una intrinseca qualità morale da cui non si può prescindere. Ogni relazione e decisione politica infatti è sempre un rapporto tra esseri umani. Gli stessi vescovi lombardi nella nota sopra citata evidenziano i grandi punti di riferimento etici, come il primato e la centralità della persona, il carattere inviolabile della vita umana in ogni stato della sua esistenza, la famiglia fondata sul matrimonio, la libertà di educazione, la tutela sociale dei minori, la lotta alle moderne forme di schiavitù, la libertà religiosa, una economia che sia a reale servizio della persona e del bene comune, il grande valore della pace. 

I valori etico sociali fondamentali del patto costituzionale per quanto sempre da interpretare e, proprio per la crisi attuale, da riguadagnare e determinare storicamente. 

D’altra parte alcune esigenze più specifiche emergono per un cristiano oggi. 

a) Esigenza di uno stile partecipativo. Un cristiano non può sentirsi estraneo al problema del vivere civile. La politica “mi riguarda” perchè le decisioni che essa prende toccano ciascuno. La prima esigenza oggi, soprattutto per un cristiano che opera a diversi livelli in politica, è forse quella di favorire o valorizzare un certo stile di cura della buona e giusta qualità delle relazioni collettive. Lo stile da privilegiare allora è quello del confronto e del dialogo anche tra i cristiani stessi senza presumere che a priori la propria posizione sia la sola cristiana e coincida automaticamente con quella della chiesa in quanto tale (Gaudium et Spes 43). Ecco allora l’importanza di atteggiamenti quali il rispetto degli avversari politici, il rispetto del pluralismo, il riconoscimento di possibili convergenze su progetti concreti.. Lo stile del cristiano è quello di chi sente il problema politico come problema suo e ha passione per questo. Anche l’atteggiamento che si assume è già indicativo del valore ‘carità’ che si vuol testimoniare. Per coloro che sono impegnati nelle strutture e nelle istituzioni politiche è significativo ancora ciò che dicono i vescovi italiani al n. 35 del documento della La Chiesa e le prospettive del Paese” del 1981: “Tocca poi ai laici agire direttamente nelle strutture politiche in coerenza con la fede e la morale cristiana. La loro presenza deve essere garanzia di competenza che nasce da preparazione professionale qualificata, aggiornata, capace di invenzione continua. Una garanzia di moralità, non solo per coerenza di fede, ma per amore del paese, a una autentica democrazia, al dovere del servizio. Una garanzia di chiarezza, che sa prendere atto della incompatibilità di scelte disumane o in contrasto con la fede e la morale cristiana, non solo quando si tratta di ideologie, ma anche quando si tratta di movimenti sociali e di progetti concreti contrari al Vangelo e ai valori umani fondamentali. Deve essere garanzia di collaborazione, che, nella chiarezza delle posizioni, sa mediare, sostenere il confronto e il dialogo, arrivare a scelte politiche ispirate a sana solidarietà e al bene comune.”

b) Esigenza di metodo. Il metodo scelto è quello del discernimento storico-culturale che richiede prima di tutto un atteggiamento di pazienza nell’affrontare le cose, rispettando i diversi passaggi che la complessità richiede, pazienza che non è il contrario della idealità morale ma è una passione morale che non si brucia nell’attimo ma sa aspettare e distendersi nel tempo. Discernimento storico culturale significa: fare una lettura antropologica e culturale dei processi in atto; istituire priorità e urgenze; verificare la praticabilità di certe scelte; ricerca di temi di riferimento comune come per esempio oggi: la famiglia come figura di umanità significativa, la difesa delle persone fragili ripartendo dagli ultimi con stile di coinvolgimento e partecipazione, la difesa dell’ambiente come costruzione delle condizioni di un atteggiamento di rispetto delle condizioni di vita, l’individuazione di un protocollo culturale e sociale per una politica di integrazione, le problematiche legate alla bioetica, la questione educativa e i suoi risvolti politici. Il metodo del discernimento richiama la necessità sapienziale di ricerca del bene possibile. Dunque nella complessità dell’esperienza occorre che la scelta politica abbia il massimo consenso possibile, se si vuol rimanere nella forma democratica della politica, tenendo conto che da un lato l’etica non coincide con il diritto e che dall’altro la legge civile non è neutrale (e cioè non esiste legge civile che non nasca da qualche morale).

c) La vigilanza critica sulle derive dell’oggi. La politica tenta sempre di essere onnicomprensiva, sia nella forma di una tendenza demagogica dove si istituisce un rapporto diretto fra autorità e cittadini saltando la mediazione delle istituzioni, sia nella forma di una politica totalitaria (anche se a base democratica) che vuol decidere su tutto. Sono rischi e deliri di onnipotenza. L’altro rischio della politica è il voler garantire la felicità a tutti nella forma della esasperazione dei diritti individuali, pensando che la realizzazione del diritto di un individuo sia la realizzazione dell’uomo, senza considerare che l’uomo è un essere in relazione anche quando rivendica il diritto della sua soggettività.

In un possibile lavoro del Consiglio Pastorale su alcuni temi da individuare, fra quelli che possono trovare riferimenti comuni, potrebbe essere utile procedere attraverso una scaletta del tipo:

a. Confronto e verifica circa il tipo di lettura della realtà in oggetto; vi sono infatti diversi modi, anche fra i cristiani, di leggere la realtà. 

b. Individuazione del compito della comunità cristiana al riguardo.

c. Discussione sui criteri che debbono presiedere la decisione e la scelta politica e sociale.

d. Confronto sulle diverse e possibili progettualità che risultano più adeguate al riguardo. 
«UN DI PIÙ DI RESPONSABILITÀ DOPO LE ELEZIONI 2006. 

RIFLESSIONI PASTORALI DEI VESCOVI LOMBARDI»

Noi Vescovi delle Chiese di Lombardia, riuniti a Caravaggio il 24 aprile 2006 per la sessione ordinaria della nostra Conferenza, sentiamo l'urgenza di condividere con le persone e le comunità a noi affidate alcune riflessioni pastorali sulla recente consultazione elettorale e sulla situazione sociale e politica che il Paese sta attraversando.

Il servizio al Vangelo e all'uomo

1. Questa urgenza nasce dal servizio che siamo chiamati a dare a tutti con l'annuncio e la testimonianza del Vangelo di Gesù, una «buona notizia» che «proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, n. 22) e così tocca la persona e la società in tutti gli aspetti della loro vita.

Ci ispiriamo alle affermazioni del papa Benedetto XVI che nella sua prima enciclica Deus caritas est scrive, da un lato, che la realizzazione di un «giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica» e, dall'altro lato, che a questo riguardo «la Chiesa ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della ragione e attraverso la formazione etica il suo contributo specifico, affinché le esigenze della giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili» (n. 28). 

Siamo, quindi, ben consapevoli che «la costruzione di un giusto ordinamento sociale e statale… non può essere incarico immediato della Chiesa» (ivi). Nello stesso tempo, però, sappiamo che - proprio in forza della nostra missione evangelizzatrice e del nostro amore all'uomo e al mondo - non possiamo né dobbiamo «restare ai margini nella lotta per la giustizia», ma siamo chiamati a inserirci in essa con una specifica azione formativa di ordine razionale ed etico (cfr. ivi).

Il nostro compito in ambito politico, perciò, è un «compito mediato» (n. 29), con il quale concorriamo a dare volto concreto ad una cultura che non può non influire, orientandole, sulle stesse scelte e azioni politiche. «Il compito immediato di operare per un giusto ordine nella società è invece proprio dei fedeli laici», i quali, «come cittadini dello Stato, sono chiamati a partecipare in prima persona alla vita pubblica» (ivi).

La partecipazione sociale e politica:

diritto e dovere

2. Abbiamo registrato con soddisfazione la larga partecipazione al voto in questa consultazione elettorale. È un fatto positivo che impegna tutti a non sciupare questo grande potenziale, ma a valorizzarlo e a farlo crescere, purificandolo da ogni eventuale interesse spurio o meno condivisibile.

Siamo allora invitati a mostrare come la partecipazione sociale e politica - e non solo quella espressa con il voto - è un'esigenza insopprimibile, un diritto nativo e un dovere irrinunciabile di ciascun cittadino in forza della sua dignità di persona, e come essa, per il cristiano in particolare, è un compito che deriva dalla coerenza con una fede non solo professata e celebrata ma anche vissuta ed è un impegno richiesto dalla carità, di cui è un'espressione particolarmente significativa.

Sono motivi, questi, che ci impegnano in continuità a spronare tutti ad assumersi una responsabilità, magari semplice e quotidiana, ma comunque concreta. Sarà così possibile sentire più nostra la realtà del Paese e nello stesso tempo animare la nostra vita civile e sociale con un più intenso spirito di autentica democrazia.

Riconoscere e ricercare ciò che unisce

3. Abbiamo inoltre rilevato la vittoria di stretta misura di uno dei due schieramenti e quindi l'esile differenza numerica tra quanti hanno dato la loro fiducia a chi precedentemente si trovava all'opposizione e quanti invece si sono riconosciuti in chi ha governato l'Italia negli ultimi cinque anni.

Questo fatto ha portato molti a parlare con preoccupazione di una sorta di «spaccatura» del Paese a livello politico: una spaccatura che - esasperata dalla drastica contrapposizione di cui è stata segnata una campagna elettorale lunga e dai toni aspri e avvelenati - sembra particolarmente netta e forse difficile da risanare in tempi ravvicinati. Il rischio che ne deriva non è solo quello di rendere meno agevole il compito di chi è chiamato a governare il Paese, ma è anche e soprattutto quello che tale spaccatura si insinui nelle pieghe più quotidiane del vivere sociale fino ad agitare e incattivire gli animi della gente comune e ad ingenerare una sorta di conflittualità permanente.

4. Ci troviamo così in una situazione che esige, con singolare urgenza e da parte di tutti - in primo luogo di chi è stato scelto per governare, ma anche di chi è all'opposizione, come pure di tutte le forze culturali, economiche e sociali e di ogni cittadino, qualunque sia il suo orientamento politico, un di più di responsabilità nel ricercare e nel percorrere le vie corrette più adeguate e condivise per affrontare e risolvere i non piccoli problemi del Paese.

Paradossalmente proprio questi problemi ci dicono che, al di là delle divisioni e perfino delle spaccature politiche e dentro di esse, in realtà c'è qualche cosa di più profondo che già unisce e che deve ancor più unire il Paese: è la necessità e la volontà di trovare una soluzione ai problemi che agitano la vita delle persone e della Nazione e che tutti sentono come urgenti, anche se diverso è il modo con cui ciascuno crede di poterli e doverli risolvere. 

Esiste in realtà un dovere fondamentale che deve accomunare tutti: il perseguimento del «bene comune» - come bene di tutti e di ciascuno nell'attuale contesto nazionale, europeo e mondiale -, costruendolo insieme con paziente e tenace determinazione e sentendoci tutti responsabili e artefici, e non solo destinatari.

E ciò è possibile se ci si àncora - come è doveroso - ad alcuni «punti fermi», come il riferimento di tutti ai valori irrinunciabili che stanno alla base della Carta Costituzionale, il rispetto non solo formale delle istituzioni, una democrazia effettiva vissuta anzitutto all'interno delle diverse aggregazioni politiche.

5. Tutto questo - che costituisce il criterio ispiratore e la stessa ragion d'essere dell'azione politica e quindi la sua guida - crediamo che esiga oggi un sussulto di maggiore intelligenza e coraggio, non disgiunti da sacrifici e da sapiente umiltà, per dare vita, pur nel rispetto delle differenze, a un dialogo onesto ed a una collaborazione leale in vista del bene del nostro Paese e, più ampiamente, del concreto bene comune universale.

Ciò è possibile, però, se si rimane fedeli alla responsabilità assunta nei riguardi degli elettori e dell'intera comunità nazionale: una responsabilità che, tra l'altro, esige di mantenere la parola data, che è sì il programma elettorale, ma è anche molto di più, ossia il rispetto e la promozione di tutto ciò che, in quanto «genuinamente umano», non tradisce ma tutela e fa crescere l'uomo e la sua dignità. Per assolvere a questa responsabilità ci si deve anche decidere a far rinascere e consolidare un «clima umano» nel quale l'avversario politico non è mai visto né trattato come un nemico, ma sempre come una persona che intende concorrere a rendere più giusta la convivenza, seppure in un'ottica e da una parte diverse e proponendo strade a volte differenti o contrapposte. 

Per chi poi si riconosce nel nome cristiano, non può essere dimenticato l'impegno a declinare anche in ambito sociale e politico la precisa consegna di san Paolo: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12, 10).

Salvaguardare la comunione ecclesiale

6. Dobbiamo confessare ora la preoccupazione che ci prende come pastori - e in un modo particolarmente vivo - di fronte alle forti tensioni e, in taluni casi, a qualche divisione che si sono prodotte o che sono riemerse nelle nostre comunità ecclesiali in occasione della recente vicenda elettorale.

Da quanti vivono responsabilità pastorali a contatto più diretto e immediato con la gente ci viene offerto il quadro di comunità nelle quali la presenza di scelte politiche opposte ha pesato e pesa sul rapporto tra gli stessi fratelli di fede e condiziona, talora in modo profondo, il confronto e la vita nella stessa comunità. 

Non possiamo poi tacere lo sconcerto che si è verificato di fronte ad affermazioni, fatte in campo non solo politico ma anche ecclesiale, circa l'inaffidabilità come cristiani di coloro che avrebbero scelto una parte politica piuttosto che l'altra; come pure il grave disagio - anche nella forma di una crisi di coscienza - che simili giudizi indebiti hanno provocato nell'animo di alcuni membri del popolo di Dio.

7. Al riguardo è nostro dovere ribadire quanto afferma il Concilio a proposito delle scelte politiche: «A nessuno è lecito rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa» (Gaudium et spes, n. 43). Di conseguenza, ci si deve guardare dalla tentazione di presentare se stessi o il proprio schieramento come il migliore o persino come l'unico interprete della dottrina sociale della Chiesa e dei suoi valori e principi, tacciando gli altri fratelli nella fede di minore fedeltà al Vangelo o di incoerenza con esso.

Nello stesso tempo dobbiamo sentirci impegnati a promuovere un'azione educativa costante e capace di aiutare tutti alla comune condivisione dei medesimi principi ispirati alla retta ragione e al Vangelo e, insieme, al rispetto delle posizioni e delle scelte «pratiche» di ciascuno. Infatti, dalla medesima fede e dal riferimento alla stessa ispirazione cristiana non derivano necessariamente identiche scelte programmatiche, politiche e di schieramento. Di conseguenza il giudizio su queste scelte non può essere formulato in nome della fede e dell'appartenenza ecclesiale.

L'opera formativa delle coscienze alla luce della dottrina sociale della Chiesa

8. Non possiamo tuttavia nascondere che alcune contrapposizioni si sono realizzate e alcuni giudizi sono stati espressi proprio facendo appello alla dottrina sociale della Chiesa e ad alcuni suoi contenuti.
Ma perché il doveroso riferimento al Magistero avvenga in modo corretto, anche alla luce di ciò che è accaduto, è necessario promuovere una sempre più precisa e completa conoscenza e condivisione della dottrina sociale della Chiesa, senza operare selezioni indebite ed evitando ogni strumentalizzazione dei suoi principi e delle sue esigenze.

In particolare, è necessario presentare la dottrina sociale della Chiesa nella sua interezza, ossia come un insieme di valori e principi fondamentali che concorrono a disegnare i tratti irrinunciabili di un volto di uomo e di società, che l'attività politica è chiamata a servire e a promuovere mediante la realizzazione del bene comune. 

Sono valori e principi che riguardano il primato e la centralità della persona, il carattere sacro e inviolabile della vita umana in ogni istante della sua esistenza, la famiglia fondata sul matrimonio, la libertà di educazione, la tutela sociale dei minori, la lotta alle moderne forme di schiavitù, la libertà religiosa, un'economia che sia a reale servizio della persona e del bene comune, il grande valore della pace. E ancora si devono richiamare: il pluralismo sociale, l'attenzione alle fasce più deboli della popolazione, la solidarietà e la giustizia sociale, il principio di sussidiarietà, la libertà e i diritti inviolabili degli uomini e dei popoli, la legalità, la democrazia.

9. Nell'opera formativa delle coscienze diventa sempre più urgente mostrare come questi valori e principi esigano di essere riconosciuti e promossi ciascuno nella propria integralità e tutti nel loro insieme, in quanto tra loro intimamente e reciprocamente correlati, e secondo la loro originaria e irrinunciabile «gerarchia», in forza della quale essi sono e devono essere a servizio della persona umana e della sua dignità. 

In questo senso, una attenta azione educativa dovrà richiamare come prioritari - e, quindi, da tutelare con un impegno determinato e costante - quei diritti fondamentali che appartengono nativamente alla persona umana e che, come tali, sono inviolabili e inalienabili. Tra questi c'è anzitutto il diritto alla vita di ogni essere umano. Esso si presenta come un diritto «fontale», che sta cioè alla radice di tutti gli altri diritti e che rende possibile il loro riconoscimento e la loro tutela e promozione. Misconoscere questo diritto significa, perciò, contrapporsi in modo frontale e irreparabile alla possibilità di realizzare il bene comune (cfr. Evangelium vitae, n. 72).

L'opera formativa, inoltre, dovrà mostrare come i valori e i principi, per non rimanere semplici asserzioni formali, esigano di entrare nel vissuto storico delle persone e della società tenendo in debita considerazione le «condizioni» che variamente favoriscono od ostacolano la loro effettiva realizzazione. L'impegno libero e responsabile di essere al servizio del vero bene comune non potrà non fare riferimento a queste condizioni, adoperandosi perché esse siano sempre più rispettose dei valori e dei principi in gioco. 

In particolare occorreranno vigilanza e coraggio nella «traduzione politica» di questi valori e principi, specialmente in un contesto pluralistico, multiculturale, multireligioso e in continua evoluzione come il nostro. Una simile traduzione, mentre non dovrà mai misconoscere i diritti fondamentali della persona, dovrà fare di tutto - nella giusta lettura delle concrete situazioni e nel rispetto del metodo democratico - per giungere alla formulazione migliore delle leggi civili. 

In preghiera per il Paese

10. Vogliamo ricordare infine a noi stessi e a tutti, nell'attuale situazione sociale e politica del nostro Paese, la parola del Salmista: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode» (Salmo 127, 1). 

Troviamo in questa parola l'invito a non dimenticare mai che ogni momento della storia vede la presenza operante, benevola e forte, del Signore: una presenza che ci dona fiducia e ci apre alla speranza. 

Vi troviamo anche l'invito a riservare nella nostra preghiera quotidiana un posto per i problemi e le risorse del nostro Paese e per coloro che hanno specifiche responsabilità sociali e politiche, accogliendo così l'indicazione dell'apostolo Paolo al discepolo Timoteo: «Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità» (1 Timoteo 2, 1-2).

Ci auguriamo che la parola del Salmista possa avere una forte risonanza nel cuore di tutti gli uomini di buona volontà, che percepiscono come la moralità - anche o forse soprattutto quella sociale e politica - può svilupparsi solo sulla base di una autentica religiosità, anzi di una vera e propria spiritualità. 

L'augurio si fa appello ai cristiani impegnati in campo politico perché, vivendo il loro servizio come espressione alta di carità, sappiano coltivare una convinta e generosa «spiritualità cristiana laicale»: per il bene di tutti.

Milano, 3 maggio 2006.
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